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Su “La Voce dei Ferrovieri”, 

mensile della Federazione Italia 

Trasporti CIS, abbiamo letto un 

editoriale il cui tono ci ha parti-

colarmente colpito, convinti, co-

me eravamo, che il clima dei rap-

porti industriali in FS fossero at-

tualmente di tutt’altra natura. 

L’articolo è corredato del testo di 

una nota inviata all’AD della 

Holding con la quale vengono 

contestate decisioni unilaterali in 

materia contrattuale. I toni sono 

pesanti visto che, fra l’altro, si ar-

gomenta di “ scontri frontali con 

il Sindacato”. 

Ci sono tornati alla memoria le 

manifestazioni di giubilo e le 

congratulazioni da parte dei Sin-

dacati dei ferrovieri, e non solo, 

con le quali è stata accolta la no-

mina a capo della Holding di un 

“ferroviere” dopo la trafila di 

managers di varia ed eterogenea 

estrazione. 

Ovviamente non abbiamo ele-

menti né la competenza per en-

trare nel merito delle questioni 

che agitano il settore. Siamo con-

vinti che in un momento partico-

larmente delicato caratterizzato 

dall’imminente ingresso sul mer-

cato dei nuovi competitori che si 

preannunciano agguerriti, sareb-

be opportuno un clima meno 

conflittuale con il personale e 

stupisce (ce lo si lasci dire)  che 

il conflitto sorga proprio quando 

tutti si attendevano un clima di-

verso più partecipativo e collabo-

rativo. 
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Di recente la stampa ha dato am-

pio risalto ad una sentenza della 

Corte dei Conti che ha ricono-

sciuto ad un ex manager della 

Regione Sicilia, già dirigente 

dell’emergenza rifiuti, una pen-

sione di mezzo milione di Euro 

l’anno, raddoppiando la 

“pensioncina” di circa ventimila 

Euro mensili. 

Perché citiamo questo fatto che 

ha scandalizzato l’opinione pub-

blica ed anche noi? Perché quasi 

in contemporanea, sezioni della 

Corte dei Conti di varie regioni 

italiane, ultima in ordine di tem-

po quella del Lazio, hanno emes-

so sentenze negative nei confron-

ti di ex dirigenti delle Ferrovie 

dello Stato che avevano ricorso 

per avere il riconoscimento di 

una indennità fissa mensile non 

inclusa nella pensione. Si tratta di 

una anomalia che riguarda solo 

gli ex dirigenti collocati in pen-

sione dal 1996 al 2004 (non sono 

più di 500) ed il costo complessi-

vo sarebbe stato inferiore a quel-

lo riconosciuto all’ex dirigente 

della Regione Sicilia. 

Vale la pena entrare nel merito 

per capire di che cosa di tratta. A 

partire dal primo gennaio 1996 le 

pensioni, vengono determinate 

dalla somma di due quote: La 

quota A si riferisce all’anzianità 

contributiva maturata al 

31.12.1992 calcolata in base agli 

anni di servizio e alla retribuzio-

ne annua pensionabile; la quota 

B è riferita all’anzianità maturata 

dal 1.1.1993 sino alla cessazione 

del servizio calcolata sulla media 

delle retribuzioni. E’ proprio in 

questi calcoli che si è consumata 

l’ingiustizia di cui parliamo. 

Dalla quota A è stato escluso 

“l’elemento persona-

le”,compenso fisso erogato  in 

base all’attività svolta ed assog-

gettato ai contributi pensionistici. 

Il C.C.N.L. stipulato il 21 Di-

cembre 2004 tra Confindustria e 

Federmanager ha modificato 

profondamente la struttura della 

retribuzione dei dirigenti del 

gruppo FS. Infatti, nella retribu-

zione è stato conglobato anche 

l’elemento personale e ciò ha 

comportato un sensibile incre-

mento dei trattamenti per chi è 

andato in pensione dopo il 31 

Dicembre 2004. In questo modo 

viene sanata la sperequazione 

prima esistente tra dirigenti delle 

FS ed altri, ma restano esclusi i 

dirigenti in pensione dal 1.1.96 al 

31.12.2004. La “Corte”, con dub-

bie motivazioni, ha respinto i 

ricorsi dei dirigenti FS dando 

preminenza ai contratti collettivi 

specifici benché carenti ed in 

difformità con altri contratti com-

presi quelli pubblici ratificati con 

leggi. La Corte, a nostro avvi-

so,avrebbe dovuto decidere con 

una visione più ampia e stabilire 

una equità di trattamenti anche 

nel rispetto di principi costituzio-

nali. 
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La frana di Montaguto è stata defini-

ta  “la più grande d’Europa” perciò 

meglio stare fermi per non perdere 

un primato benché negativo. 

E’ dai primi di marzo che i collega-

menti con la Puglia attraverso la 

Campania sono interrotti e non è an-

cora ben chiaro cosa succederà. 

Non è stato un evento avverso im-

provviso e non previsto. E’ noto da 

250 anni, dall’epoca dei Borboni. 

Perché non si è agito per tempo, in 

modo razionale e programmato e si è 

atteso che il problema diventasse più 

grave e quindi di emergenza? 

Non sono mancati i rimpalli di re-

sponsabilità tra Regioni e Ministeri 

né le polemiche. C’è chi sospetta che 

il problema, aggravatosi proprio nel 

periodo elettorale, potesse essere uti-

le anche alla propaganda e a partico-

lari interessi come è successo per la “ 

monnezza”. Sono state necessarie le 

proteste locali, sindacali e di associa-

zioni varie per sollecitare le iniziati-

ve. E così, come da prassi consolida-

ta, a metà aprile è  stato riproclamato 

lo stato di emergenza con nomina a 

Commissario del solito Capo della 

Protezione civile. 

L’interruzione del traffico sulla stra-

da statale e sulle ferrovie, strutture 

già malandate, sta causando disagi e 

danni economici enormi. I treni da 

Roma per la Puglia si fermano a Be-

nevento, quelli provenienti da Lecce 

a Foggia con trasbordo su autobus 

per il percorso Benevento-Foggia e 

viceversa. Le Ferrovie da subito si 

sono chiamate fuori dichiarandosi 

anzi vittime e perciò hanno continua-

to, per un certo tempo, a far pagare  

le tariffe da Eurostar e ad applicare 

la normativa normale per i rimborsi. 

Ma le Ferrovie e l’Anas, che non so-

no i poveri sprovveduti mezzadri di 

Montaguto, conoscevano bene il pro-

blema perché lo stato di emergenza 

era stato proclamato già quattro anni 

fa ed è durato fino a Dicembre 2008. 

A parte i Borboni che, pare, nel 1763 

se ne occuparono e bene, esistono 

studi, progetti, interventi continui da 

anni ed allora perché non è stato ri-

solto? Di chi la colpa? Si trovino i 

responsabili, ma è necessario ridare 

poteri, fiducia e responsabilità agli 

Organi ordinari della P.A. senza in-

vocare inutili “riforme” per inganna-

re il prossimo. Già in altre occasioni 

abbiamo detto che i compiti della 

Protezione Civile sono altri e tanti e 

non dovrebbe perciò essere coinvolta 

in attività di ordinaria e straordinaria 

amministrazione. Ci piacerebbe tanto 

diventare un Paese normale, ma an-

che la frana di Montaguto, come le 

tante altre, ci dice che il cammino è 

lungo. 
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Molti nostri associati, iscritti 

all’ASSIDIFER, ci hanno trasmesso 

una circolare informativa, emanata 

dal Segretario del Sindacato, il cui 

contenuto ha sollevato, in essi ed in 

noi, stupore misto ad un senso di te-

nerezza per le modalità di trattazione 

degli argomenti, ma soprattutto per il 

tono, quasi conviviale, che lo con-

traddistingue. 

Ci aspettavamo di leggere, se non di 

contestazioni, almeno di concrete 

proposte, di accordi, di  presa d’atto 

di impegni precisi da ambedue le 

parti: insomma, di risultati possibili e 

di conclusioni concrete. 

In realtà fra le delegazioni sono state 

esternate “preoccupazioni” per alcu-

ni settori aziendali, scambiate 

“riflessioni” sulla liberalizzazione 

del trasporto ferroviario, sull’alta ve-

locità e sul trasporto regionale. Si so-

n o  esp resse  “co n d iv i s io n i” 

sull’esigenza di aumentare il decen-

tramento decisionale e piena 

“condivisione”, sull’operazione 

“quadri apicali” anche se si tratta di 

una scelta aziendale non concordata 

con le rappresentanze sindacali ed 

“in evidente contraddizione con il 

fatto che parte significativa della di-

rigenza non è inserita in sistemi retri-

butivi collegati ad obiettivi chiari e 

predefiniti”. 

Quest’ultimo provvedimento che, fra 

l’altro, é denunciato dalle organizza-

zioni sindacali perché deciso unilate-

ralmente in violazione delle norme 

contrattuali, infatti, investe diretta-

mente anche la funzione dirigenziale 

e dovrebbe preoccupare un po’ di più 

chi la rappresenta, 

Insomma, un garbato scambio di idee 

fra persone e non certo fra portatori 

di interessi diversi anche se conver-

genti nell’interesse superiore 

d’impresa. 

Ma forse, considerato che 

l’incontro è avvenuto il 2 aprile, 

antivigilia di Pasqua, si è trattato 

solo di uno scambio di auguri. 
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L’internalizzazione dei costi esterni, 

causati dal trasporto su strada, è uno 

dei punti del programma del  nuovo 

Commissario ai trasporti  Siim Kal-

las. Questo complesso problema , 

con le presidenze di Svezia (2° seme-

stre 2009) e della Spagna (1° seme-

stre 2010), è stato pressoché sospeso. 

Il Belgio, che presiederà il Consiglio 

dell’UE  nel 2° semestre di 

quest’anno, si appresta  a riprenderlo 

in linea con il Commissario ai Tra-

sporti e questo è un fatto positivo. 

Nel contempo però il Belgio pare vo-

glia avviare la sperimentazione della 

circolazione, su alcune strade ritenu-

te idonee, degli “ecocombi”, veicoli 

modulari di 25.50 mt. di  lunghezza e 

fino a 60 ton. di peso. I dubbi in me-

rito li riconfermiamo. Li avevamo  e-

spressi  in DT Notizie di Aprile 2009 

in quanto riteniamo che si accentuerà 

lo squilibrio modale a favore della 

strada. La scelta ci appare anche in 

contraddizione con il programma 

“Marco Polo” volto al contenimento 

del trasporto su strada. L’UE ha stan-

ziato 64 milioni di euro, pochi, a fa-

vore  di  chi trasferisce il trasporto 

dalla strada ad altre modalità in ra-

gione di 2 euro per ogni 500 t*Km. 
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